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La popolazione turca e quella
siriana, nella notte fra il 5 e il 6
febbraio, hanno subito un deva-
stante terremoto, a causa del
quale decine di migliaia di per-
sone sono morte sotto le mace-
rie. Questa tragedia ha influen-
zato le nostre giornate e i nostri
pensieri e ci ha fatto riflettere
sull’accaduto, finché una noti-
zia, di cui non si è quasi parlato
sui giornali, ha colpito la nostra
attenzione. Sabato 11 febbraio
cinque Tir carichi di cibo, medi-
cine, acqua e aiuti umanitari so-
no partiti dal suolo armeno e
hanno attraversato il confine

per raggiungere le zone della
Turchia più colpite. Da 30 anni
nessuno attraversava il confine
tra Armenia e Turchia, nemiche
tra loro sia a causa del genoci-
dio armeno per mano dei Tur-
chi, con il milione e mezzo di
morti tra il 1915 e il 1923, che del
sostegno che la Turchia dà an-
cora oggi all’Azerbaigian nel
conflitto per il Nagorno-Karaba-
kh. Di fronte alla catastrofe pro-
dotta dal terremoto però, il po-
polo armeno non è rimasto a
guardare e si è mosso per aiuta-
re le vittime turche, superando
antiche ostilità e conflitti in cor-

so. Ci siamo chiesti: «Cosa spin-
ge l’uomo a compiere questi ge-
sti di solidarietà, nonostante
l’odio e l’inimicizia?».
E abbiamo ripensato alla poe-
sia ‘Fratelli’ di Ungaretti, studia-
ta pochi giorni prima in classe.
In una notte di guerra il poeta,
di fronte a degli sconosciuti, li ri-
conosce come fratelli, accomu-
nati a lui dalla stessa fragilità.
Anche gli Armeni hanno ricono-
sciuto le vittime del terremoto
come persone, si sono immede-
simati in loro e hanno sentito
che non era giusto che soffrisse-
ro per la mancanza di riparo, ci-
bo e coperte. Hanno scelto di

superare le ostilità e aiutare i ne-
mici riconoscendoli come fratel-
li. Perché questa notizia l’abbia-
mo subito individuata tra le al-
tre notizie? Perché ci è sembra-
ta corrispondere al nostro cuo-
re? Il cuore è qualcosa di puro,
sincero, che desidera la felicità
fin dalla nascita e in momenti co-
me questi, in cui ci sentiamo ac-
comunati agli altri dalla stessa
fragilità e dallo stesso destino,
scopriamo che la solidarietà ci
fa bene e ci rende felici. È per
questo che anche noi ci siamo
messi in moto per aiutare le vitti-
me, organizzando una raccolta
fondi.

Commossi dagli armeni che aiutano i turchi
Da trent’anni nessuno attraversava il confine del due Paesi, ma dopo il terremoto la solidarietà ha abbattuto i muri: fratelli del dolore

In questo ultimo anno de-
cine di ragazzi ucraini, rifu-
giatisi con le loro famiglie
nella nostra città, sono en-
trati nelle sezioni e nelle
classi de La Nuova Scuo-
la. Vivono e condividono
con noi l’esperienza edu-
cativa. Accolti da noi, og-
gi, come 60 anni fa fece
Padre Damiani, che, nei lo-
cali dello “Zandonai” (inti-
tolò all’amico musicista il
Collegio) ospitò, educò e
fece studiare centinaia di
bambini e ragazzi profu-
ghi istriani, vittime della
guerra e figli di famiglie
povere, pesaresi. Nel 1977
lo “Zandonai” si chiudeva
e fu lo stesso Padre Damia-
ni, tramite don Giuseppe
Gaudenzi, ad offrire, gene-
rosamente, ospitalità a La
Nuova Scuola, dando con-
tinuità allo ‘scopo’ della
Sua Opera. La Nuova
Scuola è nata per racco-
gliere il testimone e per
trasmettere una educazio-
ne cattolica, alternativa al-
la mentalità del mondo,
ma profondamente uma-
na, perchè corrisponde al-
le esigenze della ragione
e del cuore. Oggi, dopo
45 anni, siamo una presen-
za viva che occupa i 2/3
dell’Opera e che accoglie
quasi 500 alunni tra bam-
bini e ragazzi. Comprende
tutto l’arco scolastico, dal
Nido ai Licei.

Padre Damiani
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Abbiamo raccolto
il testimone
di Padre Damiani

A seguito del terremoto che il 6
febbraio ha colpito Siria e Tur-
chia, noi studenti della Scuola
Secondaria di Iª “E. Campanini”
ci siamo domandati quale potes-
se essere il modo per aiutare le
popolazioni coinvolte. Così ci
siamo messi subito all’opera e
abbiamo organizzato una rac-
colta fondi. Queste le nostre
proposte: la classe prima avreb-
be venduto primule forniteci
dai vivai “Pascucci”, mentre le
classi seconde e terze avrebbe-
ro provveduto alla vendita di
dolci. Il 14 e il 16 febbraio abbia-
mo allestito dei tavoli all’ingres-
so della nostra scuola, curando
la presentazione dei prodotti, il
banco di vendita ed esponendo
cartelli informativi. Abbiamo de-

corato le piantine confezionan-
dole e inserendovi una girando-
la da noi realizzata, mentre per i
dolci abbiamo creato degli ad-
dobbi per abbellire i pacchetti.
Poi dalle 11.30 alle 14 siamo sce-

si a turno in cortile per dedicar-
ci alla vendita di quanto prepara-
to. I prodotti sono stati venduti
a partire da un’offerta minima di
5 euro e siamo rimasti sorpresi
di fronte alla generosità di chi

ha contribuito all’iniziativa, do-
nando addirittura 20 euro per
una piantina di primule! Siamo
riusciti a raccogliere 1.500 eu-
ro.
Il ricavato è stato devoluto ad
Avsi, un’organizzazione no pro-
fit che realizza progetti di aiuto
umanitario, presente stabilmen-
te in Siria dal 2015. Per noi ogni
articolo venduto è stato come
porgere la mano ai terremotati.
Ci è piaciuto aiutare, ci abbia-
mo messo tutto il cuore e siamo
contenti. Siamo stati noi i primi
a esserne sorpresi. Il Papa ce lo
dice: ci conviene uscire dal gu-
scio, perché solo se usciamo
possiamo vedere che è possibi-
le.

Abbiamo venduto fiori e dolci, raccogliendo 1.500 euro devoluti all’Avsi

Ecco il nostro mercatino per i terremotati

La tragedia del
terremoto e i
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Ungaretti

Il mercatino
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